“Il corpo è mio” O “il corpo sono io”?
… facciamo il punto
Sr.Lucia e i nostri educatori nel corso del cammino formativo del gruppo

ci propongono di toccare in modo più o meno approfondito il tema dell’affettività, 
di riflettere sulla nostra sessualità, sul modo di capirla e sul modo di viverla, 
e si finisce anche con il parlare della “castità”.

E’ una parola difficile, di cui talvolta non comprendiamo bene il significato, 
ma che ci sembra un po’ superata, che richiama termini come “rinuncia”, “sacrificio”,
tutte cose delle quali preferiamo non sentir parlare, 
presi come siamo dai nostri problemi che non sono quelli legati alla sessualità, 

presi dalle nostre confusioni e incertezze.

É proprio il caso di provare a riflettere insieme ...
1. La voglia di bruciare le tappe
Quando si hanno 13-14-15 anni si ha una gran voglia di far presto, di diventare grandi, di sentirsi indipendenti, di essere liberi. Si dice spesso che non si vede l'ora di diventare maggiorenni per "poter fare quello che si vuole", Ma i grandi, i maggiorenni, gli adulti che abbiamo vicini, i nostri genitori, fanno veramente quello che vogliono??!!
Forse hanno una vita più dipendente della nostra, hanno un numero maggiore di vincoli, di impegni, di persone alle quali rendere conto, di responsabilità. Eppure questa voglia di bruciare le tappe ci resta, ed è una forza positiva, che ci spinge a crescere, a impegnarci, a diventare grandi. Ma qualche volta si è tentati di bruciarle davvero le tappe, facendo cose più grandi di noi: si brucia dalla voglia di provare esperienze nuove, emozioni mai provate, sensazioni sconosciute.

Questa voglia è incoraggiata e condizionata da tanti fattori: da un lato vi sono i fattori naturali della crescita e dello sviluppo non solo corporeo esteriore (altezza, peso, modificazioni fisiche di vario tipo) ma anche dello sviluppo invisibile, come quello ormonale; dall'altro vi sono i fattori indotti dalla vita di relazione: alcuni nostri amici/amiche sono più sviluppati, più "liberi", più disinvolti, più spregiudicati di noi e a volte li invidiamo, vorremmo imitarli o competere con loro; dall'altro lato ancora vi sono i modelli che ci vengono proposti dai mass-media i quali ci presentano i nostri coetanei sempre felici e spensierati, innamorati corrisposti, impegnati a soddisfare tutti i loro desideri.
La voglia di bruciare le tappe diventa molto forte.
2. La virtù della pazienza

Il percorso della crescita umana è estremamente complesso, perché il risultato di tanti fattori, che devono essere tutti rispettati se vogliamo crescere in modo autentico e non illusorio o provvisorio, quindi ingannevole e precario.

Possiamo avere un corpo già grande, essere alti come il papà o più alti del nostro fratello/sorella maggiore, e facciamo fatica ad accettare di dover rispettare ancora certi tempi e certe regole; anche gli altri, vedendoci grandi, possono aspettarsi da noi una maturità maggiore di quella che siamo realmente capaci di esprimere.

E' l'età della pazienza: l'età in cui si è chiamati ad attendere che tutti gli aspetti della nostra personalità  riescano ad armonizzarsi, in modo che l'aspetto esteriore sia quanto più possibile espressione del mondo interiore; in modo che i gesti e le parole corrispondano il più possibile ai pensieri.

Certo questo non è facile: non si tratta tanto di aspettare, quanto di impegnarci a capire noi stessi, a conoscere le nostre possibilità, i nostri pregi e i nostri difetti, perché quelli che stanno con noi siano in grado di conoscerci e di farsi un'idea quanto più possibile vera di noi. E' la pazienza del crescere e non è facile: ci piacerebbe apparire più disinvolti, più belli, più sicuri, ma se ci accontentiamo di apparire, quale vantaggio ne possiamo trarre!

Prima o poi la nostra verità verrebbe a galla. Se invece ci impegnamo a rispettare e a far rispettare noi stessi, i nostri tempi di maturazione, le fatiche del nostro crescere, ogni passo avanti è un passo compiuto per sempre.
3. Il corpo e lo spirito

Il corpo è mio o il corpo sono io!

Se il corpo è mio, posso essere tentato di maltrattarlo, di chiedergli grossi sacrifici per essere bello, di ingozzarlo di cibo per soddisfarlo. di usarlo per ottenere momentanee sensazioni piacevoli.
Se invece il corpo sono io, allora non c'è differenza tra me e il mio corpo, ogni suo gesto è un gesto mio, ogni mia scelta determina i suoi movimenti e le sue azioni. Allora imparo a rispettarlo, perché per rispettare me stesso/a devo rispettare il mio corpo, e a farlo rispettare, perché chi si avvicina a me, al mio spirito, lo fa attraverso il mio corpo.

La nostra psicologia si trasforma e qualche volta ci sembra di poter diventare i padroni del mondo, ci sentiamo "gasati", mentre altre volte ci sentiamo "sottozero", incapaci di tutto, falliti e ci viene una gran voglia di piangere. E' difficile capire chi siamo e cosa vogliamo, e potremmo essere tentati di non essere sinceri, di voler apparire diversi. Rispettare noi stessi vuoi dire proprio accettarci così, e presentarci agli altri come siamo, e chiedere agli altri di accettarci così.

In questo gioco di passi avanti e passi indietro, di accettazione e di tentazione di rifiuto, pian piano cresciamo. Se invece chiediamo a noi stessi più di quanto siamo in grado di fare, ci illudiamo di crescere, ma non cresciamo mai. La crescita consiste, in fondo, proprio nella progressiva armonizzazione di corpo e spirito.
4. Il caso più complicato: il mondo degli affetti

Tra tutti i problemi che il crescere porta alla nostra età, un posto particolare occupano gli affetti: fino a ieri i nostri affetti erano praticamente tutti rivolti all'interno della famiglia ed agli amici, oggi si aprono al di fuori. Ci interessano persone fino a ieri estranee o indifferenti, persone di sesso opposto al nostro, che prima nemmeno avevamo notato e che oggi, al solo incontrarle, suscitano in noi sensazioni nuove, piacevolissime e inquietanti, voglia di star con loro e paura di non essere all'altezza, bisogno di essere notati e timore che scoprano i nostri difetti.
Il cuore, i sensi, gli orizzonti si allargano oltre i confini familiari e per qualcuno/a si provano sentimenti molto diversi, più complicati dell'amicizia e non facilmente decodificabili. E' facile "perdere la testa" e seguire passivamente queste sensazioni, senza tener conto del rispetto, per noi e per l’altro/a. E' facile, così, restare presto delusi o deludere, ritrovarsi soli, perdere la voglia di stare con gli altri, chiuderci in noi stessi e cercare soddisfazioni solitarie.

Si volevano bruciare le tappe, e ci si ritrova al punto di partenza. Ma si può sempre ti tentare. Con pazienza. 
5. Tempo per trovare la strada

Questo è anche il tempo in cui non solo il nostro corpo "va in crisi", perché si trasforma, ma va in crisi anche tutto il nostro modo di pensare: diventiamo critici, non crediamo più agli adulti, abbiamo talvolta dubbi radicali circa la fede, sembra che tutto perda senso per noi.

Dobbiamo stare attenti che non ci accada di diventare critici solo con gli adulti che hanno nei nostri riguardi un qualche impegno educativo, per accettare invece passivamente i messaggi ambigui che ci vengono inviati dal mondo dei mass-media. E' giusto diventare critici rispetto ai nostri maestri di ieri, ma per diventare grandi bisogna farlo a viso aperto, affrontando anche la fatica della contestazione, della discussione, del confronto: con madre, padre, insegnanti, educatori, possiamo contestare e dire la nostra; con la televisione no! Possiamo solo subire in silenzio!

Per trovare la nostra strada bisogna fare anche questa fatica: allora pian piano scopriamo possibilità e prospettive nuove; la progressiva armonizzazione del nostro fisico con il nostro spirito ci permette di scoprire gli altri non solo come oggetti del nostro desiderio, come persone che ci possono dare e arricchire, ma anche come persone che hanno bisogno di noi, per le quali pur nel nostro piccolo possiamo essere punto di riferimento.
Si scopre la dinamica del dare e dell'avere, dello scambio non solo di cose materiali ma di attenzioni, di gentilezze, di aiuti. Scopriamo che la strada sulla quale siamo chiamati è la strada della responsabilità, dell'attenzione agli altri, della solidarietà, della comunione e che questa strada può essere percorsa con mezzi diversi: con il matrimonio o con la verginità-celibato, mettendo al mondo figli propri o amando figli messi al mondo da altri, aiutando le persone a scoprire il mondo o aiutando le persone a scoprire Dio.
6. Verso un'armonia più profonda

Se riusciamo a capire di più noi stessi, riusciamo a capire di più anche gli altri: siamo un'unica famiglia e, come abbiamo imparato da piccoli in famiglia, continuiamo anche nel mondo a prenderci cura gli uni degli altri.

Certo abbiamo i nostri divi ma non permettiamo loro di diventare idoli; abbiamo i nostri desideri ma non permettiamo loro di occuparci del tutto; abbiamo le nostre tristezze ma non permettiamo loro di portarci alla disperazione. Non ci siamo solo noi e non siamo soli: ci apparteniamo ma insieme apparteniamo a un amore più grande, del quale dobbiamo tener conto ogni volta che crediamo di scoprire l'amore. Soprattutto non possiamo permetterci di metterci in contraddizione con quell'Amore che armonizza e chiarifica tutti gli amori e che apre la strada che può comprendere ogni strada. Siamo in cammino, un cammino che è anche fatica, è anche pazienza, ma è anche armonia, è anche convergere di piccole certezze.

Allora, senza bruciare le tappe, possiamo sperimentare qualcosa della libertà: non la libertà di soddisfare i nostri bisogni, ma di liberarci dal bisogno di ottenere soddisfazioni immediate e parziali per fare esperienze più ampie e condivise. E non solo nel campo della sessualità, ma in tutti gli ambiti della nostra vita.

E se questa fosse la castità?
